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Fig. 1 - (2/.3 gr. nat.). 

VAL MARZA - Ossimo (Brescia) 

(F 34 l NO) 

L'accetta oggetto della presente nota fu rinvenuta da un 

locale nel 1972, in Val Marza, nei pressi di Malegno, in 

Val Camonica ed in seguito consegnata dal Dott. M. Cappo­

ni al Museo Civico di Storia Naturale di Brescia dove è 

attualmente conservata. Lo strumento, in pietra scistosa 

verde chiaro, ha le seguenti dimensioni: mm. 78 x 40 x 15. 

La taccia dorsale è quasi completamente levigata: si nota, 

obliquamente, un profondo intacco anch'esso levigato che 

termina sul tallone arrotondato. Della taccia ventrale è le­

vigato solo il tagliente e parte del lato destro oltre che 

il tallone. margini sono quasi verticali con tre lievi 

staccettature: il tagliente reca tracce di lieve usura. 

Pare utile segnalare l 'accetta in questione che, per le 

sue caratteristiche tipologiche, i margini quasi verticali e 

la forma trapezoidale molto allungata, ricorda molto da 

vicino i reperti delle sepolture di Remedello (Brescia) e 

della Tana della Mussina (Reggio E.). l margini verticali, 

in particolare, sono tipici delle asce e delle accette eneoli­

tiche dell'Italia settentrionale, facilmente distinguibili dalle 

precedenti neolitiche, normalmente con tagliente più largo 

ed arcuato e con margini arrotondati. 

P. Biagi 

EMILIA 

ROCCHE DI DRUSCO - Bedonia (Parma) 

Su segnalazione del comm. V. Carpani di Bedonia, gl1 

scriventi hanno effettuato nella primavera del 1978 ricerche 

di superficie in località Rocche di Drusco (F 84 IV SO 2• 54' 

24"- 44° 32' 43"), in seguito alle quali sono stati individuati 

alcuni lembi di deposito archeologico sulla sommità di 

massi rocciosi (fig. 1). 

Nel successivo autunno, con l'autorizzazione della So­

printendenza Archeologica dell'Emilia, è stato eseguito un 

saggio di scavo volto ad accertare la consistenza di uno 

di questi depositi. In assenza di evidenze strati grafiche si 

è proceduto per tagli artificiali. 

Fig. 1 - Rocche di Drusco: Veduta di uno dei massi. 

Lo scavo ha restituito abbondanti reperti ceramici, molto 

frammentati ed in cattivo stato di conservazione a causa 

delle condizioni di giacitura. Sono assenti oggetti metallici, 

resti ossei (fatto probabilmente da attribuire al chimismo 

del terreno) e strumenti litici, eccettuata una fuseruola di 

steatite. 
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Fig. 2 - Rocche di Drusco: Ceramiche dell'età del Bronzo (1/3 gr. nat.). 

Ad un sommario esame preliminare, la maggior parte 

del materiale recuperato presenta una tipologia cronologica­

mente orientata verso contesti compresi tra la tarda Età 

del Bronzo e l'inizio dell'Età del Ferro. 

Il ritrovamento è interessante soprattutto in relazione 

alla scarsità di conoscenze paletnologiche riguardanti questa 

zona. A questo proposito sembra già possibile intravvede­

re analogie con i vicini castellieri della Liguria orientale 

(Zignago, Pignone, Uscio). 

Il materiale è in corso di studio. 

R. Maggi - A. Del Lucchese 

RIOLO TERME (Forli) 

Alla periferia dell'abitato, in un'area dove sono in atti­

vità vari cantieri edili, si sono effettuati a più niprese recu­

peri di materiali pertinenti ad un insediamento neolitico di 

notevole estensione. Recuperi sistematici ed integrali sono 

anche stati promossi, alla fine dell'estate del 1979, dalla 

Sovrintendenza alle Antichità dell'Emilia in lembi di depo­

sito intatti all'interno dei perimetri di fondazione di alcuni 

edifici. 

Da un esame sommario degli elementi a disposiz,ione 

risulta che l'insediamento di Riolo costituisce una delle 

maggiori documentazioni esistenti, per quantità e varietà 

di materiali, della Cultura di Fiorano, che qui si manifesta 

nei suoi aspetti classici non priva però di alcune interes-

Fig. 1 - Insieme di una delle aree di fondazione. 
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santi particolarità locali, quali la diffusione di peducci cavi, 

pressoché inesistenti nell'area centroemiliana; sono ben rap­

presentate anche varie fogge vascolari in ceramica figulina. 

Da un'area periferica agli addensamenti Fiorano proven­

gono inoltre alcuni elementi ceramici e litici chiaramente 

riferibili ad un momento dello • stile meandrospiralico • del­

la Cultura dei vasi a bocca quadrata. 

Questi importanti nuovi ritrovamenti in Romagna per­

mettono di puntualizzare e di meglio chiarire alcuni aspetti 

dell'evoluzione del locale neolitico che sono stati oggetto 

di precedenti pubblicazioni (vedasi in particolare: Bagoli­

ni B .. Biagi P . . 1977 - I ntroduzione al neolitico dell'Emilia 

e Romagna, Atti XIX Riun. Scient. I.I.P.P. e Bagolini B., 

von Eles P. - L'insediamento neolitico di I mola e la cor­

rente culturale della Ceramica Impressa nel medio e alto 

Adriatico, pubblicata in questo volume). 

La presenza nell'area di Imola di un insediamento della 

Ceramica Impressa adriatica, attribuito ad un momento cro­

nologico e culturale intermedio tra quello di Maddalena di­

Muccia e quello di Ripabianca di Monterado nelle Marche, 

ha permesso di riconoscere anche nella Romagna una pe­

netrazione di questa tradizione culturale. Nel contempo il 

rinvenimento a Laguna, sempre nei dintorni di Imola, di 

alcuni elementi riferibili genericamente, se non a Fiorano, 

a gruppi del primo neolitico mediopadano, rendeva la situa­

zione delle nostre conoscenze sulla locale neolitizzazione 

abbastanza articolata; nel senso che il territorio risultava 

interessato da due correnti culturali distinte nella medesi­

ma fascia cronologica, che possiamo definire primo neoli-


